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«Ciascuno ha il proprio dono da Dio» (1 Cor 7,7)
Corinto è una grande città. Ha circa mezzo milione di abitanti, commercianti e persone arricchite dal commercio, ma anche moltissimi poveri lavoratori e tantissimi schiavi. C'è anche un famoso tempio dedicato ad Afrodi​te e non mancano culti orientali. Vivere alla corinzia, si​gnifica vivere in modo licenzioso. La comunità cristiana, che vi nasce, risente di tutto questo e san Paolo, che qui vive a casa di Apollo e Aquila (At 18,1-4) lavorando per sostenersi e per rendere limpido e credibile il suo annun​cio (lCor 4,12; lCor 9,13-15; lCor 9,18), deve fronteg​giare tentazioni e contrasti che toccano il matrimonio, la famiglia e la sessualità. 

Nella lettera appare infatti che Paolo si difende da un gruppo che voleva giustificare la fornicazione, con la fre​quentazione delle prostitute sacre (lCor 6,12-20), ha mo​do così di esaltare il valore del corpo, riscattato a caro prezzo (v. 20), tempio dello Spirito Santo (v. 19), chia​mato alla glorificazione di Dio. 

Subito dopo è chiamato direttamente in causa da un al​tro gruppo, di segno opposto, che sosteneva, in base ad un' errata concezione del ritorno imminente del Signore, il superamento del matrimonio e l'assoluta astinenza ses​suale. Questi pensavano anche lecito rompere il vincolo matrimoniale per vivere in modo angelico. E non erano soltanto teorie, qualcuno già viveva in questo modo! 

Il capitolo 7 della Prima lettera ai Corinzi, contiene le risposte ad una serie di interrogativi rivolti a san Paolo, che non vuole trattare in modo completo della natura e delle finalità del matrimonio, ma rispondere in modo schietto ed anche dialettico a chi voleva negargli valore. 

Queste risposte rivelano lo sforzo di tenere insieme due ideali di vita ben presenti nella rivelazione: il matri​monio monogamico e la verginità o consacrazione di sé al Signore, particolarmente consona, quest'ultima, ad es​sere segno dei beni eterni. Data per acquisita la bontà di questi due stati di vita, Paolo, ripresentando ai Corinzi il messaggio cristiano, dà alcune norme di comportamento, senza nascondere la sua personale stima per lo stato di vita verginale, nel quale lui stesso si trova. «Non si può - infatti - scindere in lui violentemente il teologo dalla persona concreta»
. 

Le domande a san Paolo (1Cor 7,1-40) 

Il testo ci permette di evidenziare le domande fatte a san Paolo e le risposte da lui date. 

- Non è meglio non sposarsi e non avere rapporti ses​suali? 

Paolo risponde che è meglio, ma che «solo» per il pe​ricolo dell'incontinenza, ciascuno abbia la propria mo​glie e ogni donna il proprio marito (lCor 7,2). Non intende, infatti, restringere il matrimonio a «rimedio della concupiscenza», ma, al contrario, mettendo i Corinzi da​vanti al rischio dell'impudicizia, ribadire il valore, ri​marcando che deve essere tra un solo uomo e una sola donna, preservato così da ogni forma di impudicizia. Ri​schio tutt'altro che assente nella loro città. Questa alta considerazione del matrimonio continua nella seconda parte della risposta. L'intimità coniugale (debitum, do​vere coniugale, vv. 3-4) è, infatti, considerata come un reciproco dono nato dal matrimonio nel quale si riaffer​ma l'autentica parità e uguaglianza dell'uomo e della donna: entrambi debbono essere solleciti al dono reci​proco. Matrimonio monogamico e uguaglianza dell'uomo e della donna: sono due risposte chiare alle domande dei Corinzi e al modo licenzioso di vivere in quella città, che tollerava il concubinato dell'uomo e l'adulterio. Paolo non solo rifiuta la messa al bando del matrimonio, ma anche il viverlo in modo «angelicato», cioè, senza rapporti coniugali, che debbono, normalmente, esserci. Dà così prova di tenere in alta considerazione le leggi della natura volute dal Creatore per l'uomo e per la donna, e di saggia concretezza, senza escludere un ordine nuovo di vita, che lui stesso ha abbracciato. Al contrario c'è il rischio che Satana (v. 5) si insinui negli aneliti più spiritualizzati degli ingenui, che presumono di essere ca​paci di totale continenza. È affermazione di alto valore teologico e di grande saggezza. L'astinenza volontaria (v. 5) non deve essere, perciò, arbitraria, ma concordata in​sieme tra i coniugi, temporanea e motivata da ragioni re​ligiose. La verginità è uno stato di vita auspicabile, ma è un dono di Dio (carisma) che non è di tutti, così come il matrimonio (v. 7). 

- Per quanti non sono legati da matrimonio: non è meglio per loro restare liberi così come sono? 

San Paolo si dice d'accordo in linea di principio, ma mitiga realisticamente il suo punto di vista preferenziale. È meglio sì, ma piuttosto che bruciare di passione ses​suale, quelli che non riescono a contenersi devono spo​sarsi e anche risposarsi, se si tratta di vedove (vv. 8-9). 

Due domande riguardano la rivendicazione della liber​tà di sciogliere il matrimonio: 

- non è meglio che gli sposati si separino e si liberino dal loro vincolo per vivere nell'astinenza? 

- chi si è convertito alla fede cristiana non fa bene a separarsi dalla comparte rimasta pagana? 

La risposta di san Paolo è negativa nell'uno e nell'al​tro caso, ma con diverso tono. Nel primo si appella alla parola autorevole di Gesù di Nazareth che ha proclama​to l'indissolubilità del matrimonio (vv. 10-11). Nel se​condo caso, tipico di una comunità appena convertita al Cristianesimo dal paganesimo, invece si espone perso​nalmente: no, dice, a meno che l'altro pagano rifiuti di convivere. La motivazione è data dalla santità del cre​dente che si riverbera nell' altro coniuge, reso dal matri​monio un'unica carne: «Perché il marito non credente viene reso santo dalla moglie credente e la moglie non 

credente viene resa santa dal marito credente» (vv. 12​-16)
. 

- Circa le ragazze nubili, fidanzate o no: non doveva​no perseguire un ideale di rigorosa verginità, rompendo anche il fidanzamento in corso? 

La risposta è articolata. Ancora una volta Paolo dichia​ra la sua preferenza per il celibato e la verginità, ma am​mette la liceità morale di passare alle nozze (vv. 25-35). Parimenti dichiara buona la scelta di chi, sentendo di non resistere all'impulso sessuale, ritorna sulla sua decisione di vivere celibe, e sposa la fidanzata (vv. 36-38). 

- Per le vedove: non è meglio che esse si astengano dal contrarre nuove nozze? 

Paolo risponde affermando la libertà delle vedove di rimaritarsi, ma sostiene allo stesso tempo come preferen​ziale la rinuncia a questa possibilità di per sé lecita (vv. 39-40). 

Il messaggio di Paolo ai cristiani di Corinto
Le risposte di Paolo indicano il carattere occasionale di questo scritto. Egli fa appello alla parola del Signore e alla sua personale autorità di apostolo ed interviene, co​me deve fare un pastore, dando motivazioni teologiche, ma anche con diversi imperativi. 

Paolo, in sintesi, afferma che è preferibile essere liberi dal matrimonio, ma per chi non ha questo carisma è ammissibile e doveroso il matrimonio, con le realtà e le di​namiche che lo contraddistinguono. 

La verginità è un carisma che non è per tutti. La bontà del celibato ha motivazioni escatologiche ed etiche. «Il tempo ormai si è fatto breve» (v. 29); «perché passa la scena di questo mondo» (v. 31). Alla luce di Cristo Mor​to e Risorto il tempo assume il carattere nuovo: non è il monotono fluire di istanti senza fine, né una successione indefinita di periodi che si ripetono con noiosa immanca​bilità (com'è nella coscienza greca), ma il rapido precipi​tare verso la fine. Per questo Paolo valuta come preferi​bile vivere liberi dai vincoli del matrimonio. Inoltre il matrimonio pone davanti al credente una duplice preoc​cupazione: quella per le cose del mondo e per le cose del Signore (vv. 32-34). La preoccupazione di san Paolo è la totale adesione al Signore, «perché viviate onestamente e il vostro cuore aderisca indiviso al Signore» (v. 35). 

La sua prospettiva è ancorata al valore dell'adesione totale a Cristo, dell'appartenenza assoluta a Lui; del ser​vizio esclusivo alla sua Signoria. È una logica di vita proposta a tutti i cristiani: «Piacere al Signore»; «essere santi nel corpo e nello spirito» (lTs 2,4.15; 4,1; 3,13; 4,3.7), sono formule ricorrenti in Paolo, determinano la fede in Cristo e ad esse debbono essere soggetti tutti i credenti. «Solo che a questo scopo - nella Prima lettera ai Corinti - san Paolo valuta distraente l'impegno del matrimonio e della vita sessuale e difficoltosa l'impresa da realizzare, senza violente dissociazioni, l'appartenen​za a Cristo e l'appartenenza al coniuge»
. 

«In una parola - conclude Barbaglio - la sua soluzione al problema è nel senso dell'affermazione di una radicale e polivalente libertà nei confronti sia del matrimonio che del celibato, appunto come libertà da e libertà per. Né l'uno né l'altro stato sono un bene di per sé assoluto. In quanto realtà buone sono ambedue verificabili. Come valori relativi l'uno non esclude l'altro. La scelta concreta è lasciata alla persona, tenuto conto delle sue capacità e della sua condizione di fronte ai doni dello Spirito. Tanto nello stato celibatario che nel matrimonio i credenti sono chiamati a vivere un'appartenenza totale a Cristo, nell'at​tesa della comunione definitiva con lui (lTs 4,17). Al di là dei limiti evidenti della posizione paolina, le si deve riconoscere il merito della radicale relativizzazione degli stati di vita, capace di sbarrare la strada ad ogni fanatica affermazione di parte, fatalmente destinata a umiliare l'individualità delle persone. Né assolutizzazione, né di​sprezzo di questo mondo, delle sue istituzioni e forme di vita»
. 

Il Vangelo del matrimonio 

Siamo nella sezione esortativa della lettera agli Efesi​ni, contenente le modalità di comportamento all'interno della famiglia, che diremmo oggi allargata anche ai figli e ai servi. 

Siate sottomessi gli uni agli altri 

«Siate sottomessi gli uni agli altri nel timore di Cristo. 

Le mogli siano sottomesse ai mariti come al Signore ... » (Ef 5,21-22)
: è il quadro dell'impostazione tradizionale dei ruoli nella famiglia antica. In questo contesto ben preciso, che fa da cornice, troviamo però motivazioni nuove, che dobbiamo cogliere con attenzione per non es​sere sviati dall'autentico significato. 

La «sottomissione» non nasce da questioni di mino​rità, ma fa riferimento a Cristo che si è volontariamente sottomesso al Padre per la nostra salvezza. Da qui la sot​tomissione amorosa della moglie e l'amore disinteressato e generoso del marito. È sottomissione segnata dal «ti​more» reverenziale a Cristo (vv. 21-24). 

Tutto il brano vive del rapporto Cristo-Chiesa. Il mari​to è «capo» della moglie. Affermazione che risente della struttura patriarcale della famiglia, ma che in Paolo ha un valore nuovo: Cristo è Capo e Salvatore della Chiesa. È il Capo: ne ha la piena Signoria per la promozione e la sua crescita come ci ricorda la stessa lettera poco prima: «vivendo secondo la verità nella carità, cerchiamo di cre​scere in ogni cosa verso di lui, che è il capo, Cristo» (Ef 4,15-16). E il Salvatore del suo corpo che è la Chiesa. Così il marito è «capo» solo nel modo in cui Cristo è Ca​po e Salvatore della Chiesa, Il marito inoltre, non è Cri​sto: entrambi marito e moglie sono a lui soggetti. 

Il nostro brano ripete più volte il verbo «amare»: «E voi mariti amate le vostre moglie, come Cristo ha amato la Chiesa e ha dato se stesso per lei» (v. 25). Queste pa​role forse erano in un inno o in una catechesi e sono un' esaltazione dell'amore di Cristo per la Chiesa. L'a​more di Cristo sta all'origine di quel processo che fa del​la Chiesa la sua sposa santa e immacolata. Cristo si auto​dona alla Chiesa. Ed ecco (vv. 26-27) il richiamo all'uso del bagno rituale e dell'ornamento della sposa prima del​le nozze. Un chiaro indizio del battesimo, per il riferi​mento all'acqua e alla parola. Ne risulta anche l'efficacia dell'amore di Cristo per la Chiesa: essa è una sposa splendente senza macchia, come la fidanzata del Cantico. 

L'obbligo dell'amore appare ancora (v.28) desunto dal comandamento dell'amore fraterno: l'amore del marito verso la moglie è il primo incarnarsi di questo imperativo: «ama il prossimo tuo come te stesso», infatti: «Chi ama la propria moglie ama se stesso. Nessuno mai infatti ha preso in odio la propria carne; al contrario la nutre e la cura, come fa Cristo per la sua Chiesa» (vv. 28-29). I due sono diventati una sola carne e come tale non si può odiare la propria carne. 

Il brano - nella seconda parte del versetto 29 - incalza: «al contrario la cura e la nutre come fa Cristo per la Chiesa». Possiamo intravedere l'immagine della madre che nutre e si prende cura, o quella del marito che è chia​mato a prendersi cura della sua carne che è (anche) la moglie. Ma il riferimento a Cristo e alla Chiesa ci solle​cita a pensare all'eucaristia, come sopra il bagno faceva pensare al battesimo. 
Il grande sacramento 
Il rapporto Cristo-Chiesa, si approfondisce ancora, quasi si impenna nella illuminante interpretazione del versetto della Genesi: «Per questo l'uomo lascerà suo pa​dre e sua madre e i due saranno una sola carne» (Gn 2,24). È interpretazione profetica: queste parole sono una promessa o una profezia che, pronunciata allora, si com​pie ora nel rapporto di alleanza tra Cristo e la Chiesa. 

Il testo che nella pagina dell' Antico Testamento si ri​ferisce all'alleanza e comunione fedele e stabile tra un uomo e una donna, è riletto, nella nuova alleanza, in chiave cristologica ed ecclesiale, nel rapporto Cristo​Chiesa. 

Il progetto di amore sponsale, contenuto nella Genesi, è in realtà una parabola dell'alleanza salvifica manifesta​ta in pienezza nella nuova creazione. Il matrimonio a sua volta diventa una manifestazione, un'attuazione storica ​qui ed ora - di questo modello ideale di amore rivelato dal Signore Gesù. Trova così il suo pieno significato e valore in quanto è inserito nel piano salvi fico di amore 

tra Cristo e la Chiesa che, voluto da sempre, nascosto nei secoli, ora si rivela e si attua in pienezza. 

Il brano che abbiamo letto, non può pertanto essere ri​stretto alle sobrie indicazioni morali che contiene, ma de​ve essere apprezzato per le prospettive che apre: la pro​posta di un Vangelo, una buona notizia sull' amore fedele e liberante del Cristo, da leggersi come compimento sa​cramentale-? di quell'amore che Dio Uno e Trino ha po​sto nel cuore di ogni uomo e ogni donna, creati a sua im​magine e somiglianza. 

� “Oggi sposi” –– Il matrimonio sacramento, ed. S. Paolo 2005.


� G. Barbaglio, Le lettere di San Paolo, Borla, Città di Castello (Pg) 1980, p.347.


� È la questione che passa sotto il nome di privilegio paolino: se una delle due parti è venuta alla fede e l'altra è rimasta pagana il matrimonio può indif�ferentemente mantenersi o sciogliersi. Questa affermazione che san Paolo basa sulla sua autorità di apostolo, è notevole per la sottolineatura fatta alle compo�nenti soprannaturali del matrimonio: infatti se lo si mantiene, il coniuge cre�dente è capace di coinvolgere ontologicamente nella propria santità anche il coniuge non credente come se fosse davvero «una sola carne»: Paolo rivela decisamente un' ottimistica sicurezza sulle implicazioni sociali della stessa re�denzione.


� G. Barbaglio, Le lettere di San Paolo, op. cit., p. 358.


� Op. cit.


� Il termine «sottomessi» ha una derivazione militare: indica la subordina�zione nello schieramento militare, l'ordine di posizionamento delle schiere dei soldati. Non presenta un giudizio di valore. Riferito a Dio, nell'uso attivo, in�dica una sottomissione non volontaria: Dio esercita il suo dominio sul mondo riportando l'ordine e la sottomissione (1Cor 15,28; Ef 1,22); nell'uso medio�passivo si riferisce a Cristo ed indica la sua volontaria sottomissione a Dio e dei cristiani tra di loro in forza della fede e dell'amore. Da questo contesto as�sume grande importanza l'affermazione iniziale: «Siate sottomessi gli uni agli altri». Fa riferimento ancora a Gal 5,13: «Mediante la carità siate al servizio gli uni degli altri».





